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PREFAZIONE 


“In magna Italia Pafria parva ,, 


Redeunt Saturnia regna è il nuovo inno d'amore che 
impregna l'etere, mentre la cetra scocca le sue note arcane 
emesse per la gioia dello spirito e il trionfo dell'armonia. ¢ 

Apollo avvince ogni cosa, l'armonizza con imagini e con 
fantasie, quando la cruda realtà ha perduto i suoi cantori ideali. 

È così che Orfeo, mondo d’ali fievoli e profumate, torna ad 
ammansare le fiere e gli uomini, a raddolcire l’aldilà, a 
incantare l’inferno con la dolcezza e la voluttà. Torna con lui 
il regno della coltura, tornano Orazio e Virgilio a conversare 
con Dante e Giuliano, mentre un desioso regno d’umanità nasce 
sulla terra: e sboccia tra feste Orfeo, tra i dolci idilli lamentosi 
di Mantova, come le « Stanze », nasceranno in Firenze, baciate 
dal perenne sussurro dell’ Arno che odora di ballate e di stornelli, 
che s'inebria delle rime di grazia e dei modulati incanti della 
cornamusa. 

Due nomi: Orfeo, Stanze; ma che compendiano un mondo 
che rinasce, popolato dagl’incanti mitologici e dalle reduci 
imagini di Stazio e di Teocrito, di Ovidio e di Euripide. Colori 


` . ° Р е Ë ` ; 
e firi d'eleganza intessono le giornate  quattrocentesche, 
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merlettature arcane e desiose di sensualità: il tutto ispirato da 
tempi che furono, tempi risorgenti a denotare ancor una volta 
l'immortale rincorrersi dei secoli in un vortice di dolcezza e 
godimento, 

Natura trionfa, ispirata da intime ebbrezze e il nuovo 
mondo saporoso d'antico cerca e spera di ripopolarsi di vita, 
mentre del vero cantore riposante in Arquà non brillano più 
che fuochi fatui, pallide larve sulla china dei ricordi. 

Trionfa l'umanesimo, ma non con anime lusingate 
dall’antichità; il passato non si rifà più presente e l’antichiià, 
in ogni campo dello scibile, è morta per sempre. Nuove visioni, 
nuove aspirazioni ha l’anima dopo il Mille: l'anima che ha 
assorbito l’antico e il medievale, ma che li supera in una 
aspirazione di nuova storia, vivente e indagatrice. 

Batte alle porte ormai un nuovo mondo, varcano la soglia 
del Rinascimento innumeri vite che intendono danzare e cantare 
| sul ritmo della coltura e dell’arte, legate in ispirito ai discendenti 
immediati, gli uomini cioè dell’epoca moderna. 

Il pensiero prosegue il suo cammino, sia pure con il faro 
dell’antica gloria, usando il latino libero e vivo, mentre i primi 
astri luminosi della poesia del Rinascimento rischiarano le 
ultime nubi di barbarie. 


Nell’Italia tutta è così. 


II 


E nel forte Friuli? 
È intuitivo che la vita artistica e letteraria sono legate 


sempre al fatale svolgersi degli avvenimenti storici. 


Se la lotta franco-spagnola, seguita al ritorno dell’esercito 
di Carlo VHI al di là delle Alpi dopo la gloriosa Fornovo, 
predomina nella prima metà del ’500 in quasi tutta Italia, con 
la deprecata rovina della Patria ormai non più indipendente e 
che per secoli dovrà allo straniero essere asservita, per il Friuli 
assume enorme importanza l'invasione dei Turchi, ripetutasi 
per ben tre volte con violenza e con conseguenti distruzioni, 
epidemie, saccheggi. 

Cividale è il centro della vita politica del tempo, Cividale 
che s'è ormai alleata a Venezia e che lotta con lei contro il 
Patriarca aquileiese sostenuto da Turchi e da Impero. 

Aliro fatto storico ricordato sovente negli scritti del tempo 
e che ha quindi influenza sull'evolversi delle patrie lettere, e 
la guerra scoppiata agli inizi del secolo decimosesto fra Venezia 
e l’Impero per il possesso della contea di Gorizia: guerra in cul 
i friulani si difesero quasi da soli, abbandonati spesso da 
S. Marco e spesso da capi traditi. Nè questo fu un male, 
venendo ad essi concesso il modo di far rifulgere in episodi 
gloriosi l’eroismo e la tenacia e la fierezza della stirpe. 

Su questi episodi si basano gl'nediti che presento 
all’attenzione dei lettori: inediti dovuti all’ingegno di quel conte 
Jacopo da Porcìa che nella schiera degli umanisti occupa certo 
uno dei posti più eccelsi, nobilitando con la garbata espressione 
e con la forza del carattere la storia della coltura friulana 
dell’epoca. 

A cavallo dei due secoli, se brama di quiete e di serenità 
vediamo affiorare dagli scritti, osserviamo puranco ardore di 


sentimento e soprattutto carità di patria. 


HI 


Anche nel Friuli infatti il rinascere dell'antico Orfeo ha 
avuto i suoi seguaci: dirò meglio che, a parte lo spirito 
infiammatore, in Friuli il latino non era mai morto, se ogni 
secolo ci ha dato scrittori di polso nella lingua di Roma. 

Ma, agli estremi confini d'Italia, questo latino, che è 
accompagnato nel tempo stesso da un fiorire di umanesimo 
volgare abbastanza interessante — e ricordo Pietro il Capretto, 
Odorico da Pordenone, Paolo Veneto, il Valvasone, ecc. — 
ha, secondo me, una peculiarità che lo differenzia dalla restante 
Italia: infatti se quasi tutti gli umanisti, nello sviluppo del 
loro pensiero inteso a far rinascere il classicismo, non parlano, 
volutamente o meno, della patria loro, cullandosi forse in un 
sogno di romanità universale, gli scrittori friulani invece, pur 
pregni di latini sensi, abbandonano questo empirismo astratto e 
sudano ansiosi la vita del giorno, vita grama e stentata e 
affannosa, ma che rappresenta egualmente la storia che passa, 
realtà indiscutibile e immortale. 

Е per questo, per quanto vi è di reale, di civico amore, di 
esaltazione dell’audacia (vedi la Vita di Mamaluco), di senso 
patrio palpitante nell’opera ancora in parte inedita di Jacopo 
da Porcìa, che ho voluto offrire al tenace Friuli queste pagine 
rievocanti (1) in bello stile momenti dolorosi e affannati, non per 


cio meno eroici e memorandi per la vita de « pictule Patrie ». 


EMANUELE l'ABBROVICH 
Alessandria, novembre 1939-XVIII. 





(1) Per norma dei lettori, avverto che ho lasciato intatto il testo 
dei manoscritti, anche se talora riesca un po’ annebbiato. 


Brani storici 
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In laudem Jacobi Mamaluchi 


Fortissimorum hominum memoria et fortia facta infra 
hominis ztatem perirent omnino, nisi eorum gesta litterarum 
monumentis mandata forent, et, quo magis a claris ingeniis cele- 
brantur eo maiore in cultu apud mortales habentur. 

Quid Scipioni, Alexandro, Pirrho, Hannibali, ceterisque 
clarissimis viris tantum in hoc seculo gloriae cupiditate ductis 
laborare profuisset, si pariter cum vita eorum fama extincta 
foret? quem nostri szculi imperatores in praeceptorem et du- 
cem militiae inprzsentia ex antiquis haberent, si nulla eorum 
in historiis memoria haberetur? Castrametandi, ducendi exerci- 
tus, oppugnandi ac tuendi urbes artem, coeteraque militiae stra- 
tagemata a maioribus omnino habuimus. | 

Quorsum hzc nostra tendit oratio? 

Cum unus ztate nostra vir in agro Forojuliensi corporis 
viribus et membrorum agilitate singularis extiterit, eiusque 
egregia virtute mihi magna familiaritate coniunctus fuerit, 
indignum duxi, quantum parvi ingenii mei viribus алй, поп 
tanti viri memoriam celebrare: et si ea fuerit viri virtus, ut 
etiam Livii facundiam ad ipsius pro merito celebrandas laudes 
fatigaret, satius tamen duxi aliquam, quam nullam apud 
posteros memoriam extare: ut huius exemplo coterorum animi 
ad virtutem accenderentur, neque prius sedarentur quam illius 


gloriam se strenuo gerendo adaequarent. 
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Erat igitur Jacobus Mamaluchus in agro кишш È 
vico Malnisiis, ditionis oppidi Aviani ‘, parentibus agricolis 
ortus, qui dum puer adhuc esset, more rusticorum equos — 
agilitate ascendebat, cursu agitabat, corporis viribus et velocitate 
inter pueros longe praestabat. 

Hic a Turcis, dum bellum inter Venetos et Tupeu 
imperatorem esset, cum magna quoque hominum multitudine, 
dum incursionem in agro Forojuliensi fecissent quingentesimo 
supra millesimum a Domini nativitatis anno, captus, in Thraciam 
abductus fuit et emptus ibi a mercatoribus, in Babyloniam 
novam iransportatum. | 

Christum fidemque eius abnegavit, traditusque a domino 
Magistro militiae equitandi, iaculandi, sagittandi egregie artem 
didicit: ex quo factum est ut a Soldano Maurorum principe 
emeretur, equesque auratus crearetur, ac ei carus acceplusque 
foret. Pace ac bello multa rarae virtutis rei militaris facinora 
edidit, ex quo ipsi Principi in dies magis et magis gratus erat: 
et cum oratorem ad Venetos destinasset, quia mercatores Ve- 
netos in vinculos habebat, ut ex illis pecuniam extorqueret, 
potiusquam eorum aliqua culpa, in collegam oratoris Jacobus 
datus fuit, eo sie procurante: quia ad proprios tandem remeare 
Lares et ad veri Dei cultum redire studebat. 

Rhodum igitur cum trireme venit orator, ibique dum curiose 
urbem inspicit, oritur inter Jacobum et Stradiotam 2) quendam 
de virtute contentio, qui milites bello meliores existant: 
Stradiotes an Mamaluchi. Sed, Stradiota ait, periculum inter 
nos faciamus: nam et ipse vir strenuus erat: magna animi 


lzetitia consensit Jacobus. 


Nec mora, petita venia et ab Oratore et magistratu civitatis, 
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ac Superioribus, equos ascendunt et hastis sese hostiliter petunt; 
sed Jacobus Stradiote hastam manibus eripuit, et conversis 
equis gladio rem decernunt, parique arte et ensem abstraxit: 
deinde complexus Stradiotam detraxit equo. et in. proprium 
transtulit: jucundum id spectaculum Rhodiis fuit, ad. coelum 
tollere viri virtutem, laudare lacertorum robur, membrorum 
agilitatem commendare, ingentem viri spiritum approbare, 
credere armis a nemine vinci posse, et ipsum omnes superare. 

Ex Rhodo secunda navigatione Venetias pervenere, ibique 


. Мае. Б sani : TA. и m - 
cum permultos dies fuissent, capitur amore cuiusdam gemellae, 


eaque inscio oratore in coniugem accepta, de fuga meditatur. 


Jam appetebat repetendi Babylonium tempus, quare 
Jacobus mutato habito clam fugam arripuit et Purlilias (3) 
oppidum venit: pater enim eius colonus erat cuiusdam civis 
nostri Purliliarum, quem et ipse puer noverat: quare ad amicum 
divertit. Interim ingenti animi molestia recedit orator: redit 
Venetias Jacobus et a Venetis magno stipendio in militem 
accipitur (4). instabat enim bellum cum Germanis. Interim 
dum Purliliis hibernabat, equitabat quotidie et se exercebat, 
militesque quos pariter exercere cogebat in patentibus Villotae 
campis. Ibi pulchrum spectaculum videntibus erat: nam in 
medio equi cursu se in pedes erigebat et stans arcum tendebat, 
sagittas expedibat, ferebat hastam et plura agebat. Quam Itali 
milites periti in artes sedentes equo facere potuissent: descen- 
debat et ascendebat equum in celeri eius cursu et de uno in 
alium transibat: et cum quotidie hoc videremus tamen omnibus 
nobis summae admirationi erat: et re peracta, cum reputaremus 
animo quanti res esset, per somnium omnia nos vidisse puta- 


bamus. Sagittabat arcu uno ictu, quam bis scorpione ©), a porta 
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oppidi nostri usque ad divi Georgii fanum sagitta iacebat: quod 
neminem mortalem ante ipsum neque post ipsum facturum esse 
credimus. Nunc videamus egregia eius gesta in Germanico 
Gallicoque bello. 

Sed quia in Foroiulii res gesta sunt, duce Bartolomeo 
Liviano, non minus diligenti, quam strenuo imperatore, de 
illis prius disseremus. 

Jacobus ergo in hoc bello pluries cum hoste manus conseruit, 
victoriam reportavit, hostem interfecit: sed inter cetera egregia 
elus opera hoc singulare extitit. 

Una die, dum incursionem ipse cum cceteris levis armature 
militibus in agrum hostium, longe ab exercitu fecisset, segre- 
gatus ab aliis przdae cupiditate illectus, in arcto loco de- 
prehensus, a quatuor viris aggressus est lapidibus prius, deinde 
armis; pugnamque detrectasset Jacobus, ne aut ipse occidi aut 
multum sanguinis effundere cogeretur: nam invitus semper 
homicidium committebat: verum unius lapidis ictu plurimum 
irritatus omnes ad unum magno tamen labore interfecit: 
nunquam, fassus est mihi, se maiore in periculo loci iniquitate 
fuisse. 

Omnium expeditionum in bello illo longe princeps, primus 
proelium inibat, ultimus omnium eo excedebat, et si quando 
socii hostium metu locum aliquem adire formidassent, magna 
animi securitate praecedebat alios et scrutabatur, deinde ad 
socios revertebatur, et tutum iter pronunciabat: neque in 
prelio, neque in oppidorum oppugnatione ullum. unquam 
umoris signum significavit. De cuius hominis virtute cum multa 
przclara ad Venetorum Senatum relata essent, continuo auxit 


. ә (6) ° > 5 
illi (6) equorum numerum; et Provisores !?), quos appellant, in 
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exercitu semper eum apud se habere pro eorum securitate cu- 
rabant: nam ad omne magnum audendum facinus illi animus 
etiam supererat. 

Verum Goritia, "Tergeste et aliis nobilissimis oppidis 
hostium partim vi, partim deditione captis, induciz secutae 
sunt per triennium inter imperatorem et Venetos; quibus non 
est servata fides, nam paulo post omnes fere Christiani principes 
cum ipso Pontifice in Venetos coniuraverunt: ex quo Veneti 
plures exercitus totis viribus pararunt. Sed qui ‘ in Lombardia 
erat robustissimus numero et virtute militum, in quo militabat 
Jacobus. Dum igitur in agro Cremonensi exercitum haberent 
Veneti, et non longe a fíumine Abdua castrametati essent hostes, 
ex omni Venetorum exercitu nemo transitare flumen audebat 
ad inspiciendum quantus et qualis hostium exercitus foret, 
tum fluminis altitudine territi, tum hostium metu: solus Ja- 
cobus tantum facinus ausus fuit: nam et speculatus hostium 
castra est, et captum ex hostibus equitem duxit magna totius 
exercitus laetitia et gratulatione. 

Sed durante bello, dum pluries cum hostibus manus con- 
sereret, semel a Stradiotis Francorum regis captus, Mantuam 
deductus est; quem Franciscus Marchio honorifice suscepit, 
magnisque donavit muneribus: nam ibi coram principe plurima 
virtutis suze experimenta edidit. 

At Veneti magna cura alterius, caplivi permutatione illum 
receperunt. Verum paucos post dies, dum in turmam hostium 
nimis pugnandi cupiditate incensus incursissel, clavis ferreis 
pluries perculsus, equo deiectus est, et dum pedes fortiter di- 
micaret, foveam quandam magno saltu transiliit et in proximam 


se paludem coniecit, locum equitibus inaccessibile; et cum 
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hostium plura omnia circum loca essent, vix triduo postea im 


urbem Paduam est reversus, cum omnes de eius salute iam 
desperassent. 


Ibi correptus a febre et Venetias deductus vita (°) functus 
est, magna totius populi, senatusque veneti maestitia. 


Hic est vir ille militaris, cuius virtutem omnis posteritas 


eiusdem laudem cupida et imitari et admirari debeat. 


NOTE 


(1) Ancor oggi il castello di Aviano, tra Pordenone e Maniago, 
sussiste ed offre splendido panorama. 

(2) Gli Stradioti sono soldati orientali al soldo di Venezia. 

(3) Purliliae-arum — Porcia, presso Pordenone. 

(4) Sembra sia stato assoldato nel 1507, con 10 ducati al mese, 
con due cavalli e un ragazzo. 


(5) Lo « scorpio » è una macchina bellica atta a lanciare sassi 
dardi o altro, 
(6) Intendi: Il Senato gli aumentò. 
(7) I Provveditori veneti. 
(8) Exercitus. 


(9) Marin Sanudo nei suoi Diari parla della morte di questo 
eroico Mamaluco, avvenuta il 5 settembre 1511 (?). 


I 
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Dialogo 


Sulle condizioni per una guerra coi Turchi e sulla 
necessità di tener pronti soldati e navi, di fortificare 
pià luoghi del Friuli, di costruire un arsenale in 
Candia, di trar denari spece dal clero avaro e della 


difficoltà per un'alleanza con l' Inperatore 





PETRUS ET JACOBUS 


P. - Quid est, o Jacobe comes, quod aliquantulum tristis 
mihi videris et tam longum prater consuetudinem tuam 
silentium tenes? 

J. - Interrogas ne me? Ego in pace de bello cogito; nam 
hisce diebus audivi Ferdinandum Romanorum regem inducias 
cum Turcorum principe fecisse, quare iimeo ne Imperator ille 
bello vaeuus, arma in nos convertat. 

P. - Vana est ista cogitatio, timere prius quam patiaris. 

J. - Ut videtur, videre ignoras quantam cladem passa sit, 
superioribus annis ab immanissimo Turcorum principe igne et 
ferro omnia vastante, patria mea. Has omnes clades ego et vidi 
et passus sum, Tu autem nec videre potuisti propter :etatem, 
non sensisti. Audisti quod ne unquam tela privisa minus 
feriant? 


P. - Audivi, inquam, et scio. 
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J. - Venetorum milites terra marique diuturna pace 
nimium imbelles facti sunt, ob idque timeo Turcorum arma. 
Ab ultimo nam bello cum eorum Principe triginta sunt anni et 
quo diuturnior pax fuit, eo magis verendum est. Nam exer- 
citatione fortior fit miles et nimia pace timidus et imbellis. 

P. - Quid ergo est faciendum? 

J. - Classis magna preparanda, milites terra marique 
exercendi, pecunia congerenda est, ut et magno diuturnoque 
bello sustinere possit. Armorum contra Turcos christianorum 
principum societas quaerenda est ut maiori conatu omnia 
peragantur. 

P. - Quid si Urbiculam et Marianum oppida haberent 
Veneti timeres ne? 

J. - Timerem utique, sed non tantum. Dum Veneti Stra- 
diotas habebant, magno nobis praesidio erant contra Turcos: 
nunc delectis aut defunctis quae nobis præsidio esse potuerunt? 
Pauci contra multos pugnabant fortiter et vincebant; nec equi 
itali orientalibus pares sunt. 

Non frustra erga timendum est Turcorum bellorum, nulla 
nam provincia in Italia facilior est ut deleatur a Turcis quam 
Forumjulii, quod nullis montibus aut fluminibus defenditur; 
omnia comoda sunt Turcorum incursionibus, patent omnis 
equitibus. 

P. - Quid igitur agendum? 

J. - Munienda sunt oppida in patria Forojuliensi et prisci- 
pue omni studio et cura Cividatum et Sacilum. Reguli quoque 
forojulienses cogendi sunt sua munire oppida ut artifices ct 
rustici tutum habeant receptum et si exercitibus non possumus, 


saltem meenibus nos tueamur. Non frustra ergo in pace de 
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bello cogitandum est, ut et mcenia munire et in ea arma con- 
gerere valeamus. 

P. - Est ne aliud agendum quod ad nostram pertineat 
salutem? 

J. - Multa sunt. Nam in Creta insula armamentarium 
aedificandum est in quod omnia armorum genera conferenda 
sunt tam ad classis quam ad urbis tuendae necessitatem et uti- 
litatem: tabulae quoque roborez magno in numero praeparanda 
sunt, ut possit aliquando classis aut a fortuna aut ab hostibus 
quassata refici. 

P. - Qua tibi praeterea ad communem tutelam ргаера- 
randa videntur? 

J. - Plurima adhuc supersunt; namque in venetorum 
navali innumerabilia armorum genera ad classis ornamentum 
comparanda sunt, sed maxime pecunia przeparanda est, sine qua 
frustra omne suscipitur bellum; sunt nam pecuniz firma bel. 
lorum subsidia. 

P. - Übi tantum auri et argenti invenietur ut tam magno 
tamque diuturno bello satisfacere possit? 

J. - Primum a se ipsis, deinde ab omnibus imperio su- 
biectis exigenda pecunia est; maxime autem a presbyteris qui 
avaritiam maxima charitate amplectuntur. Deus benefaciat illis 
et ut diu vivant exopto, ut tanto malo quantum est hominibus, 
avaritia, tantaque animi anxietate quantam quisque in purga- 
torio pati possit, perpetuo crucientur. 

P. - 5i venetorum classis imperiali iungeretur, qui nobis 
spes esset de turcorum imperio? 

J. - Magna quidem, immo vero maxima, nam omnes Ipsius 


principis maritimze urbes in manus christianorum essent. 
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P. - Quid ergo est in causa cur non fiat hoc? 

J. - Quia veneti timent ne deserti a sociis, hostium preda 
locorum propinquitate fiant. Nam et alias Pii pontificis tempore 
christianorum principum vanitatem experti sunt. 

P. - Sed non est timendum in hoc optimo Imperatore 
tantum scelus, nam et vir bonus est et venetis amicus. Vana 
est ergo ista cogitatio. 

J. - Quid si ex amico inimicus fieret contingere certe hoc 
potest, pugnarent ne veneti contra duos Imperatores? Certe uni 
aut alteri prxzdae essent et libertatem omni auro chariorem 
amitterent. 

P. - Dubitandum de hoc non est, nam si Veneti a Turcis 
Opprimerentur, actum omnino esset de Sicilia et Italia: hoc 
igitur verendum non est in tanto Imperatore domino tanti regni 
Neapolitani, classe nam potius Venetis opem ferret terraque 
si res cogeret et denique ad venetorum utilitatem nihil omitteret. 
Jungendz ergo sunt classes, et tanta belli moles in Turcorum 
Imperatorem inferrenda est ut metu derelicta Costantinopolis 
Bursam petat olim principum turcorum metropolim; neque in 
ea tutus erit, sed ad montes unde venit redigetur christianorum 
principum virtute et rei militaris peritia, quae solum in prin- 
cipibus christianis viget vigebitque semper, Deo optimo 


maximo authore cuius nutu totus regitur orbis. 


II 


Viginti epistulae selectae ex ineditis 


Jacobi Comitis Purliliarum 
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EPISTULA PRIMA 


1510 - Guerre e terremoti sconvolgono il Friuli. 


AD ARETINUM 


Vere Deus iratus est, nam et natura et hostes tam publici 
quam privati in huius Patria excidium omni conatu laborant; 
natura, motu terrze cum faeda aedificiorum et hominum strage, 
hostes quotidianis incendiis, rapinis, czdibus. Ad quid ergo 
laboramus? 

Fata sunt immutabilia et si przesidum ignavia, ut ingenue 
fateor, multum in banc diem passa sit hzc patria et passura 
manifeste prospiciam. Verum inter ezttera hoc mihi summopere 
molestum est, quod domestici hostes publicos omni crudelitatis 
venere superant. Ortum est incendium, quod aqua non, sed 
multorum tandem sanguine extinguetur. 

Pauca hzc ad te scripsi ut intelligeres quo in statu infelix 
sit. Patria. 


Vale. 





(1) Angelo Aretino era un teologo e frate servita, divenuto poi 
generale dell'Ordine. 
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EPISTULA SECUNDA 


1511 - Tratta dell'infelice stato del Friuli per le guerre 
del tempo, ritenute più crudeli di quelle fatte 


con Turchi. 


AD ARETINUM 


Cum memoria repeto dies menses annos quos tecum et 
cum alis optimis ac eruditis viris jocundissimos egi et nunc 
in quas calamitates cum patria mea a fortuna deiectus sim, ita 
angor continue, ita crucior ut aliquando penes me non sim: 
nec mihi philosophorum przcepta de fortitudine omnino opi- 
tulantur: magna et melior soli forojuliensis pars ferro et igni ita 
devastata est, ut nec humani cultus vestigia appareant et de 
reliquo parva aut nulla sit spes. Ferarum habitaculum factum 
est Italiae viridarium, Italix, inquam deliciae et humani generis, 
$1 Turcorum bella quz per plures annos passi sumus, cum his 
conferemus. 

Iniqua erit omnino comparatio, mulierum illa, hzc im- 
manium ferarum videntur. Pauca ad te scribere volui ut intel- 
ligeres quo in statu res mew sint et ut mihi opem feras non 
pecunia, viris aut armis, sed orationibus tuis et amicorum, 
quibus, ut reor, plurimum potes. 


Vale. 


EPISTULA TERTIA 


1514 - Tratta di fenomeni naturali di cattivo augurio 


veduti e sentiti in Udine e Spilimbergo. 


AD EGNATIUM © 


ixacto mense, quadam die, hora tertia sereno aëre et omnia 
sole lustrante, Utini super arcem ignem de czlo descendit et 
cum aliquantulum ibi immobilis permansisset, post modum ad 
radicem collis super quem sita est arx, quam citissime descendit 
et evanuit. Eodem tempore prope Spilinbergum oppidum tantus 
armorum strepitus auditus est ut viderentur hostiles exercitus 
invicein concurrere et manus conserere. 

Signa autem hine inde ad prelium et contemptum mortis 
excitantia viros, audita sunt quam plurima; quid sibi hiec. pro- 
digia velint in hac belli tempestate, tu qui antiquorum scripta 
egregie memoria tenes, mihi litteris significato, ne incautus in 
retia incidam et ut incolumitati mex, ni fata vetent, prospicere 
possim. 


Vale. 





(1) La lettera è diretta al letterato Giambattista Egnazio. 
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EPISTULA QUARTA 


1509 - Di particolare interesse per il Friuli, in quanto, 
dopo essersi congratulato con l'Uranio per es- 


serst cavato con poco danno dal sacco di Feltre 
ed essere sfuggito alla peste, parla della ces- 


stone di Gorizia agli Imperiali. 


AD JOANNEM BAPTISTAM URANIUM 


Gratulor felicitati tue, quod in nefanda ac crudeli Feltri» 
urbis direptione expers iniuri;m cum familia praeter paululum 
pecuniz fuisti et quod in futurum tuo et aliorum exemplo doctus 
hostes a longe ut glandulze morbum effugies. 

Tria insuper mihi, Urani, in hoc bello quie tecum in pre- 
sentia litteris conferenda duxi, maximae admirationi fuere; 
Brixie tam amica et munitissimae urbis defectio voluntaria; 
Goriciae deditio nullo hostili cogente exercitu, pro qua, inquam, 
expugnanda et edificanda proximo anno magnum auri pondus 
consumptum fuit, et incolumitas Terre Portusnaonis a qua tot 
contumeliis in huiusce belli tempore affecta fuit civitas veneta. 
Quid ergo in futurum non posse amplius desperem, si hac 


que mihi incredibilia videbantur, tam facile evenóre? 


Vale. 
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EPISTULA QUINTA 


1509 - Si espongono le difese che alla bell'e meglio 


venivano apprestate in Friuli contro i Tedeschi. 


AD EGNATIUM 


Si omnia quæ hic per quatuor menses gesta sunt tibi referre 
vellem, Egnati, non iam epistula sed grandi te aggrederer volu- 
mine, et adeo anceps varius quæ Mars hinc inde fuit ut quis 
victor victusve fuerit ignorem prorsus. 

Ünum tamen tibi pro comperto referre possum, meliorem 
et maiorem huius Patris partem incendio sublatam fuisse: 
caedes, rapinas, captivitates, stupra, sacrilegia considera! 
Tot tantisque malis finis erit, aut рах аш totalis interitus. 
Instrumenta bellica quotidie tractamus, oppida munimus et 
precipue Brugnariam. 

Stat sententia cunctis nisi vi barbaris non parere. 

Pauca hee ad et scripsi ut intelligeres quo in statu res 
nostris in presentia sint et quam adversam patiamur fortunam. 


Vale. 
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EPISTULA SEXTA 


< ; ij 
1505 - Si parla dell'invio a Bianca Sforza, moglie 


т | un cane 
di Massimiliano re dei Romani, di 


da caccia e una rete. 


AE BLANCAM IMPERATRICEM 


“Y۸ 


ia, Malestatis tua 
Perlectis, ea qua debuimus ee A Im 
in presentia ei foret c: 
litteris, quam gratum ac iocundum in ги P а 
et riete ad perdicum aucupationem habere, continuo : P Чы 
. тез { AIC- 
ad Vicecapitaneum tuum Portusnaonis иа mim "m 
+ » he 2 
slatem tuam ea quamprimum duci A unde iano ci an 
potius accepisse a Serenitate tua munus visus s ke ааа 
| Pi n 
maximas insuper habemus gratias, quod a EE 
cl petere et accipere munusculum dignata sit. dna 
Valeat et semper felix inelyta Maiestas tua, eui me 


iniliter commendo. 
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EPISTULA SEPTIMA 


Giugno 1508 - Sono descritte le fortificazioni fatte 
dai Veneziani al castello di Gorizia da poco 
conquistato. Si tratta quindi della nascita del 


castello caro tanto al nostro spirito ! 


AD ANGELUM ARETINUM 


Quum in przsentia nil haberem memoria dignum, vir 
eruditissime, quod ad te scriberem et omnino (ne tui oblitus 
viderer) aliquid exarandum esset, unum cogitanti mihi occurrit, 
quod non oblivioni tradendum esse censui, oppidum videlicet 
Goriciz: nomine nuncupatum, haud longe a Soniio amne ut 
nosti situm, quod nunc maximo studio subditorum conditur, 
opus sane antiquis Romanorum magnitudine et pulchritudine 
monumentis comparandum vel praeferendum potius, quod qui 
non viderit fidem scribenti aut referrenti dé opere illo non 
adhibebit unquam, tanta est murorum et turrium mira cum 
arte crassitudo. Hortamur igitur te ut ad nos venias, ut una ad 
tam mirabile opus videndum, contemplandumve ire possimus 
et si semel illud viderim non oculis, tamen verum per somnium 
me id vidisse arbitror, tanta est operis magnitudo et elegantia 
uL superet omnem sensum. Quantum vis numerosum barbaro- 
rum exercitum iam non perhohhescerent monia illa, non boin- 
bardarum cuiuscumque generis ictum ullum formidabunt, fame 
ergo tantum ac fraude oppidum capi poterit et in alterius im- 
„perium transire. 


Vale. 
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EPISTULA OCTAVA 


Settembre 1511 - Guerre, con conseguenti carestie e 
devastazioni, portano anche la peste, che in- 


vade la zona di Porcia. 


AD EGNATIUM 


Nos per triennium omnia pene mala quae a mortalibus in 
hac vita gravia existimantur passi; unum deerat, pestis videlicet, 
ex quo laetabamur plurimum orbisque conditori gratias imimensas 
quotidie agebamus et inter amicos. Dei haberi iam rebamur, 
quia soli nos Purlilienses ex omnibus forojuliensibus tanti mali 
expertes fuissemus; et ut animi mei ignorantiam tibi detegam, 
nos tanto bono frui potius pene meritis nostris quam divina cle- 
mentia putabamus. Ex quo factum est ut Deus nonnullorum 
morte nostram correxit dementiam et ad pristinam mentis re- 
stituerit sanitatem ; unde quotidie clamo ad Dominum ne peccato 
meo populum innocentem feriat, nam apud utrumque testa- 
mentum legimus unius peccato et przecipue principis et qui gu- 
bernaeula terrarum habent, populum aliquando graves dedisse 
paenas. 

Haec ad te virum mihi ex omnibus amicissimum scribere 
volui ut intelligeres quo in statu res nostrzee sint et ut vigiliarum 


tuarum nos partecipes quandoque facias rogo. 


Vale. 


51 


EPISTULA NONA 


1505 - Freddi e pioggie straordinarie verificatisi nel 


Trivigiano e nel Friuli. 


AD ANGELUM ARETINUM 


Quae isthic Bononiae agantur ut ad me scribas rogo. Ego 
vere quae proximis diebus hic citra hominum memoriam acci- 
derint narrabo. 

Nix maxima montes planaque occupaverat, quam continuo 
secuta est pluvia ex qua in tantum torrentes et flumina excre- 
vêre, ut forojuliensis tarvisiniqui agrorum inferior pars tota 
aqua obrueretur, ut aliud nisi coelum et aqua viderentur; ex quo 
utriusque provinciz viri ad centum aureorum milia fecere iactu- 
ram; sed inter extera rem dictu incredibilem narrabo. 

Tanta vis aquae Pulcinicum aggressa est, ut domos nonnullas 
et templum cum porticu subverterit et satos agros sabulo et saxis 
compleverit. 

Eadem damma Portobufoleto, Motæ et nonnullis aliis op- 
pidis contigere. 

Hæc scripsisse velim, quia magnae admirationi hominibus 
fuere et complures ad mendicitatem et miseriam compulere. 


Vale. 
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EPISTULA DECIMA 


------------ 


1511 - Dei gravi danni della guerra in Friuli e 
della speranza che siano per cessare. 


AD EGNATIUM 


Ne te fugiat qui hic agantur ultra Tilavemptum, quotidie 
caedes, incendia, rapinae ab hostibus fiunt, nullo subveniente. 
Nisi pax sequatur, nihil supererit in forojuliensi agro in quod 
ignis aut gladius szvire possit; velis remisque in portum perdi- 
lionis tendimus. | 

Caterum haec me spes alit et nutrit quod nullum magnum 
malum diuturnum est. 

Inter tot tamen ingentia mala librorum et agricultura: curam 
non omittimus omnino. 


Vale. 
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EPISTULA UNDECIMA 


1506 - Fenomeni naturali osservati presso la villa di 


Pausa e tracce di accampamenti romani. 


AD JOANNEM MARIAM 


Hac nocte quae praecessit diem anniversarii Passionis Do- 
mini, luna pervigili a septima usque ad nonam horam prodi- 
gium hoc memorabile apparuit: nam prope templum Divz Ru- 
bre in circumiacentibus campis magna luminarium copia ab 
universa fere familia mea et nepotibus visa fuit quz longo or- 
dine modo se in acies dirigebant modo in globum coibant et 
qui illa ferebant non homines verum imagines potius homines 
videbantur; sed profecto aut ibi magna olim hominum strages 
fuit aut futura est. 

Locus ipse Pausitium a Plinio nuncupatur, ubi manifeste 
apparet ex loci amplitudine et aggerum adhuc magnitudine ali- 
cuius magni exercitus ibi castra fuisse. 

Haec ad te scripsi ut intelligeres huius diei memoriam su- 


peris et inferis curae esse. 


Vale, 
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EPISTULA DUODECIMA 


]505 - Nozze contadinesche in Porcia. 


AD BAPTISTAM PURLILIENSEM 


Jocundum nuntium hee tibi afferunt littere proximis 
diebus tot hinc inde ut toto quadrigenio traductz sunt sponsz 
nonnullis earum nuptiis quum ad rusticam simplicitatem 
respexerim non sine risu interfui. 

Operae precium fuit insuper videre quanta audacia mi- 
cantibus ensibus puelle munus sponsae comitentur ut mihi 
vultu et incessu Amazonidum spiritum representare vis; sinl. 

Causa autem tot inpresentia nuptiarum, si ignoras, hzc 
est, otium et abundantia rerum que prima mortales ducunt. 


Vale. 
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EPISTULA DECIMA TERTIA 


1505 - Sugli attuali cattivi costumi di Roma. 


AD ANGELUM ARETINUM 


Miraris urbem Romam que omnium bonorum fons esse 
deberet et speculum quodam probitatis, factam iam esse sce- 
lerum et malorum hominum sintinam, nihil est, amice, quod 
mireris si ad primam illius urbis originem respexeris; nam eius 
conditores Reges ex incestu, ut nosti, nati sunt: populus vero 
ex furüm, latronum et homicidarum colluvione constitutus est. 

Que igitur nobis ex tam malo initio spes esse debet, sed 
quia nunc caput est christian: religionis Roma et Vicarii Christi 
sedes et tot corpora Sanctorum in ea existunt, ideo fortasse 
putabas viros quoque qui eam incolerent probos esse et iustos. 

Heu quam fallaris rerum et temporum inscitia! Mali erant 
gentiles, pessimi sunt christiani et preter nomen nihil christiano 
dogmate dignum habent. 

Aequo igitur animo isthic patiaris adversa et quid merearis 
et non quid tibi eveniat. 

Considera: honores, divitiz: et dignitates, bona sunt 
fortune ad qua mali potiusquam boni perveniunt et verum 
hodie amore, odio, metu et cupiditate pervertitur inditium. 


Vale et mente Deo adhereas et sic terrena omnia contemnes. 
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EPISTULA DECIMA QUARTA 


*9ə> —ə son n‏ > س 


1505 circa - Sul governo della Repubblica di Venezia. 


AD ANGELUM ARETINUM 


Quid de Venetiis et Venetis ipsis sentiam doceri a me 
exoptas utpote ab eo qui diu Venetiis commoratus fuit et inter 
Venetos versatus eadem de urbe et viris ipsis referre tibi possem, 
Aretine, quod Pirrus de Roma et civibus retulit, urbem regum 
mihi videre, hoc tibi non facio; satis opus est ut et urbis 
excellentiam et hominum mores describam. 

Situs ipse urbis mirabilis est, zdificia prope mirabiliora 
qui ad contemptum auri et argenti et ad perdendas, ui ita 
loquar, divitias facta videntur et quae bello premitur civitas, 
tunc cognoscunt quantum sibi spei aut auxilii sit in :eedificiis, 
quam auro et argento bella gerantur, tunc mare ac terram onerant 
tributis et ad eruendas pecunias omnes dirigunt cogitata. 

Domi pauci foris liberalesve dicam prodigi existunt: 
luxuria prope toto orbe infames cultu corporis pene regio 
incedunt et suppellectilis elegantia ac copia omnes mundi ci- 
vitates facile superant. | 

In consiliis capiendis tardi et prudentes magis quam litterati 
sunt; divitias in hominibus admirantur magis quam mores et 
qui divitiis abundant procul dubio principes sunt civitatis; apud 
hos sunt magistratus honores et dignitates; maximum tamen 
civem neminem videre volunt. 


Cito suffragiis ascendunt et descendunt; pauperes et dites 
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mare illos facit et recte illorum bona fortunz dici queunt. Maior 
tamen civitatis pars paupertate tenetur, ob idque Christi milites 
complures fiunt, sacerdotia pene omnia qua in eorum imperio 
sunt, si alicuius sunt rei penes nobiles existunt. 

Simulatores ac dissimulatores maximi sunt; superbi, quod 
est comune nobilitatis malum. 

In maritimis preliis olim acerrimi bellatores, hodie ignavi 
habentur credo ob nautarum inopiam et pacis diuturnitatem, 
nec non quia nimium hodie agrorum curam habent. 

In legationibus pra ceteris munifici habentur; in puniendis 
delietis severi et studiosi pacis; in retinenda domi concordia 
plus quam diligentes. 

Senatus consulta iustitizM et utilitatis plena innumerabilia 
habent; in iudicando magis zquitatem quam leges sequuntur; 
soli ex omnibus ab ipsa origine liberi habentur. 

Bene de republica meritos olim pecuniis, hodie sacerdotiis 
et secularibus prosequuntur officiis; pacem aliquando redimunt 
pecuniis, aliquando gladio sibi pariunt. 

Nunquam tamen in Italia bellum sine imperii propagatione 
gestere; cum Turcis raro victoriam, frequenter cladem domum 
reportaverunt; ad senectutem complures ob victus moderationem 


perveniunt; in arcenda ab urbe peste divino pene utuntur con- 


silio, qua ex re factum est ut in magnam nobilium multitudinem 


creverit et populus innumerabilis existat. 


Vale. 


T" MES 
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EPISTULA DECIMA QUINTA 


—— y> 


1512 - DelPassedio posto dai Tedeschi a Padova e 


della sua vita passata e presente in famiglia. 


AD JOANNEM MARIUM CESANUM 


Consulo tibi ut fortunæ bona quæ possides in tutum 
conferras locum, tu autem ne isthinc pedem moveas nisi quam 
Cividatum in hostium potestatem venisse intellexeris. 

Non de Tarvisina in presentia, verum Paduana oppugna- 
tione verendum est. 

Ego ac si in media pace essem securus, vivo cum libris 
et cartis quotidie comercium habeo quum mihi a publicis 
privatisque negotis superest otium. Solus es et times quid mihi 
tam numerosa onusto familia faciendum esset, cui frumenti 
sunt horrea et domus supellectili abundans et, ut verum tibi 
fatear, nescio quid sit timere: pati possum, sed nunquam didici 
timere velle prius quam patiar ne futuri mali metu presens 
amittam bonum. 

Turcorum, Hungarorum et Germanorum hostium exercitus 
in portis habui, neque ob id fugam arripui; exacto anno pestem 
per omnes oppidi domos saevientem, solus ex omnibus contempsi 
et inter mortiferas Junonis sagittas celestis auxilii clypeo tectus, 
lam securus permansi, ut complures me temeritatis accusaverint, 
tam prospera valetudine usus sum ut antea unquan. 

Ad hoc tendit oratio mea, ut Jacobi exemplo tibi metum 
adimam et securitatem addam. 


Vale. 
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EPISTULA DECIMA SEXTA 


Novembre 1513 - Della battaglia dell' Olmo perduta 


da Venezia e delle scorrerie tedesche nel Pa- 


dovano e Trevigiano. 


AD JOANNEM MARIUM CESANUM 


A die caesi fugative exercitus nostri Vincentiam prope 
(iam enim mensis abit), diem nullum sine metu pertransivimus, 
caedes, incendia, rapinas formidantes animoque volventes que 
omnia passa sunt Mestrum, Novale aliaque oppida in Patavino, 
Tarvisinoque agro; nam palam hzc eadem minatus est nobis 
crudelis barbarusve hostis, et quod ad hunc usque diem in 
Forojulii non venerit, Dei clementiz tribuendum puto, nam de 
a memoria hominis citra nec in hieme nec in aestate tanta tamque 
diu aris tranquilitas atque serenitas unquam fuit. 

Nullus obstat exercitus quominus quo velint hostes perva- 
gentur; verum frustra Hispanorum manus evasissemus si in 
Germanorum incideremus, qua re rogatum te velim ut si quid 
isthic de Germanis habes, quamprimum ad nos litteras des. 


Vale. 
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EPISTULA. DECIMA SEPTIMA 


—— ——— 


1514 - Sulla ripresa di Pordenone - Sulla rotta dei 
Tedeschi per opera del veneziano Bartolomeo 


Alviano. 


AD EGNATIUM PRESBYTERUM 


Inter tot rerum tam publicarum quam privatarum 
discrimina, nullus fere dies sine librorum lectione pertransiit, ut 
mentem a curis si non liberarem omnino, saltem alquantulum 
levarem, nam in portis Purliliarum duo fere vigebant exercitus, 
Germanicus alter, alter vero Venetus, et quod tibi incredibile 
videbitur, utriusque imperatoris iussu ager Purliliarum medius 
inter hostiles exercitus relinquebatur, oppidi porte semper pa- 
tebant, agricole sine metu cum armentis et gregibus suis pagos 
securi colebant, ociosque se aliquando pugnantium militum 
prestabant spectatores, cibum potumque omnibus se adeuntibus 
militibus hilari vultu exhibebant, nec ipsis modo verum et equis 
alimenta przstabant, verum dum per plures dies in hoc rerum 
statu fuissemus et de pace potius quam bello iam cogitaremus, 
ecce Bartholomeus Livianus imperator callidissimus et qui nullo 
vincitur labore, magno inter paucas horas peracto itinere, ex 
improviso hostes aggressus Portumnaonem oppidum cum ho- 
stibus cepit, et intra paucos deinde dies cum exercitu, expulsis 
undique extra Patriam reliquiis hostium, Goricie suburbana 
petiit, parique celeritate Paduam unde venerat, Venetorum iussu 


reversus est. 
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Utinam in futurum pari nos fortuna frui contingat! 

Pauca hzc ad te scribere volui ut intelligeres quam in tanta 
rerum perturbatione nobis Deus propitius fuerit et Portusnaoni 
‘asibus iratus, nam totum oppidum czdi, rapinae, captivitati 
datum fuit, ubi nullum (quod in huiusmodi captivitatibus solet 


fieri) sceleris genus omissum est. 


Vale. 
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EPISTULA DUODEVICESIMA 


— -—— 


1516 - Tregua in cui vive il Friuli, speranza dell'arrivo 
dei Francesi e sulle fortificazioni con cui vien 


munita Cividale. 


AD DOYMUM 


Liberalitatem ac munificentiam tuam in Federicum filium, 
quibus laudibus efferam nescio, superat enim ipsa muneris 
magnitudo ingenii mei parvitatem, fuit illud quidem regium et 
quocumque principe dignum. | 

Felix es ergo Doyme Comes, quoniam dignitati tuae, de 
qua tibi ut de quocumque alio bono gloriari licet, virtus Н. 
beralitatis coniuncta est, quae etsi in omni aetate et saeculo 
semper digna fuit laude, precipue tamen in senectute et hoc 
tempore summa est digna commendatione et, ut paucis me 
expediam, fortunam tuam singulari virtute vicisti. 

Nune ad patria nostre casus, si ulla potest inter miseros 
hac tempestate felicitas veniam. 

Nulli sunt exercitus in Patria, mercatura ut olim in pace 
exercetur, nos illi vinum, illi ferrum, equos, pecuniam nobis 
exhibent milites. Tamen Germani qui Marani custodiam 
habent, armenta queedam rapuerunt redduntque rustici proquo- 
libet capite aureum (1) exigentes. 


In Cividati oppido duo propugnacula summa celeritate 


(1) L'aureo era una moneta d’oro del valore di L. 26.15. 
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ædificantur: spes nostra omnis in Francorum adventu est, (1) 
quo deficiente, ad nihilum redigemur. 

Nobiles et cives in Patria satis bene se habent; rustici quo- 
tidianibas pensionibus ad paupertatem diuturnitate belli se- 
quemur. 


Vale. 





“ а: з у 11 SI SRG: ^ 
(1) Poveri antenati nostri! In chi speravano, nell'alterna vicenda 
di straniere invasioni! 
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EPISTULA UNDEVICESIMA 


—— —— 


Lodi della città di Udine. 


AD UTINENSES 


Urbs vestra, viri Utinenses, Dei clementia bellorum assi- 
duitate in tantam zdificiorum copia magnitudinem pervenit, ut 
iam inter nobiles Itali: civitates facile connumerari possit. Su- 
perest modo ut civilibus eam moribus augeatis et ornetis, sed 
nullum mihi credite maius ornamentum urbi vestre maiusque 
decus accedere potest, quam scientia litterarum qua sola ho- 
mines et urbes immortales redduntur. 

Periit olim Aquileia Italix caput, Rufini tamen et Galli mo- 
numentis celebre eius nomen per universum orbem habetur et 
veneratur; ii autem facile consequemini, si ex universa Italia 
viros eruditos nulli parcentes pecunie ad erudiendam iuven- 
tutem vestram in omnibus liberalibus artibus conducetis; tam 
apud Italos quam apud Germanos ex hac re gloriam ingentem 
Civitati vestrae consequemini. Imitamini Venetos, quia paucis 
annis citra hoc animadvertentes viros eruditos in przceptores 
iuventutis suæ in omni scientiarum genere habuere, illisque 
omni studio incubuere, cum tamen sit maiorumque suorum 
mercaturam exercere, qua sola ad tantam magnitudinem per- 
venit ut alter orbis nominetur; hinc Justiniani, hinc Barbari 
ornamenta non Venetæ urbis tantum, verum totius orbis ter- 


rarum provenere. 


Ad omne insuper scientiarum genus adipiscendum, ingenia 
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ipsa zris clementia et bonitate, optima et habilia vobis existunt. 

Hoc ex Joannis Candidi civis vestri et Augusti pete (1) 
eximiis monumentis facile coniectare licet et prsecipue ex 
historia illa Aquileiensi, cuius eleganti stilo et gravitate illu- 
strata est Patria nostra, ut de eius merita amplius nobis non 
sit verendum. 

Omitto tot clarissimos iuvenes quorum copia ac scientia 
cum omnibus Itali: civitatibus certare potestis. 

Superest ergo tantum ut velitis velle autem omnino debetis, 
si ratione et non appetitu vitam ducitis. 

Quum vos ad tantum, egregium facinus hortor, rem meam 


ago, nam et compatriota vester sum et comunis Patriz laudis 


et immortalitatis cupidus. 


(1) Il poeta umanista udinese Augusto Jeronimiano, 
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EPISTULA VICESIMA 


1520 - Storia e dolcezza del paese di Montereale, suoi 


prodotti e sue... belle donne. 


AD ANTONIUM PRESBYTERUM PLEBANUM MONTIS 
REGALIS, JACOBI COMITIS PURLILIARUM SERMO 


Cum in presentia nihil haberem, Antoni presbyier, quod ad 
te scriberem, visum est mihi de situ et amcenitate huius loct 
scribere propter te veterem huius vici ineolam, ut intelligere 
valeas quanto tibi frui bono contigerit et si tam grandis materia 
excellenti ingenio maioreque doctrina virum requireret. Experiar 
tamen ut rem tibi gratam faciam, parvi ingenil n:ci vires, 

Regalis Mons locus ipse appellatur, de quo scripturus sum, 
nec existimes velim nomina rebus frustra imposita esse, sed 
ex rerum dignitate et excellentia, vel ut verius puto sedes olim 
regibus ad venationes et aucupationes exercendos fuit. 

Locus iste arcem habet alias a Guidone comite Purliliarum 
incensam ; fluit et Czelina prope vicum, utile ad lignamina flumen 
et tabulas conducendas non solum Patrie verum et Venetiis, 
fert et trutas affatim flumen istud; gratum habet vicus aspectum, 
orientem, occidentem et meridiem versus; venationibus tam in 
montibus quam in plano abundat nec non et aucupationibus, 
sed przcipue aeris salubritate excellit, et tu testis es qui octo- 
genarium nunc etiam integris viribus agis annum. 

Abundat insuper Cerere et Baccho locus iste: salubre ad 


Вес pasculum przestat ad pascendum et nutriendas pecudes et 
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armenta omnia; rus colentes magnam percipiunt utilitatem et 
voluptatem et denique aut nulla aut pauca ei desunt bona quz 
a natura mortalibus tribui solent. Auxisti insuper industria tua 
naturam ipsam, nam ante domun quam eleganti ordine quanta 
arte, o Deus optime, vites disposuisti ut vicisse te antiquos ro- 
manos videaris, quorum virtus in agris colendis semper maxima 
fuit et commendatione digna; accedit ad hanc amenitatem adu- 
lescentarum ipsius loci venustas et egregia forma, quarum pul- 
chritudine universz vincuntur forojulienses; quod si ad natu- 
ralem formam cultus ipse corporis accederet, vel ipsas vincerent 
matronas venetas quarum egregia forma universo vagatur orbe. 

Ad huius loci laudem addamus quod in omnium docirinarum 
Doctore origine alias legimus Regalem Montem in Forojuliensi 
solo metallis plurimum abundare et præcipue argenti fodinis, 
ex quo factum est ut romanorum Senatus Consulto prohiberentur 
mortales hos montes effodere, ut refert Plinius in laudibus 
Italie. Satis sit tibi, Antoni, hic paucis tuum laudasse Regalem 
Montem. 


Vale. 
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